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FRA STORIA E BONIFICA: 

VISITA ALLE SISTEMAZIONI IDRAULICO AGRARIE COLLINARI DELLA VALDELSA 
17 maggio 2008 

 
 
PREMESSA 
Durante la settimana nazionale della Bonifica, il 18 maggio 2008, si è svolta, nei pressi di 
Sant’Angelo a Montorzo, fra San Miniato e Ponte a Elsa, una visita guidata alle prime sistemazioni 
idraulico agrarie della Toscana. Nei pressi della piccola chiesa di campagna,  due secoli e mezzo 
fa, il parroco Giovan Battista Landeschi realizzò il primo sistema di ciglionamenti ancora oggi 
presenti e perfettamente conservati nonostante l’abbandono. 
La giornata è stata organizzata dall’Associazione Giovan Battista Landeschi e dall’Associazione 
Eta-beta Onlus, in collaborazione con il Consorzio di Bonifica per la difesa del suolo la tutela 
dell’ambiente della Toscana Centrale e con il contributo della Fondazione Cassa di Risparmio di 
San Miniato.  
Dopo aver visto e percorso i ciglioni realizzati oltre due secoli fa da G. B. Landeschi, vero 
“monumento alla bonifica collinare”, l’escursione è proseguita con un pranzo realizzato con gli 
agricoltori dell’associazione Colli di San Miniato per concludersi con la visita a Meleto, nei pressi di 
Castelfiorentino, delle sistemazioni idraulico-agrarie realizzate da Cosimo Ridolfi nei primi decenni 
del XIX secolo. Recentemente restaurate, anche queste sistemazioni rappresentano uno dei 
principali e più interessanti esempi di corretta gestione delle acque superficiali. 
 
IL GOVERNO DEL TERRITORIO FRA SISTEMAZIONI IDRAULICO AGRARIE E CONOSCENZE 
TRADIZIONALI 
La regimazione delle acque superficiali nelle aree rurali è un patrimonio culturale antico e 
consolidato in tutto il bacino del Mediterraneo. Le antiche popolazioni agricole, dal medio oriente 
fino alla Spagna e alla Francia, avevano acquisito fin dal I millennio a. C. i criteri essenziali per la 
costruzione di opere idrauliche –  muri, terrazzi, canali e altro – pervenute fino a noi sotto forma di 
reperti archeologici o di descrizioni riportate nei testi classici. 
Si sono così creati in tutta l’area mediterranea una serie di paesaggi agrari e rurali caratterizzati 
dalla presenza diffusa di sistemazioni idraulico agrarie come terrazzamenti e – solo molto 
recentemente - ciglionamenti, con caratteri propri e distintivi tipici di ogni area perché, come diceva 
un grande geografo, Henri Desplanques, il paesaggio è “un complesso di natura e di storia” e il 
paesaggio agrario si rivela così espressione di una società, della sua storia, civiltà, cultura e, 
perfino, della psicologia di un popolo. 
Un paesaggio che trova origine nella sintesi fra agricoltura e territorio dove – come osservato da 
Leopardi -  “una grandissima parte di quello che noi chiamiamo naturale, non è; anzi è piuttosto 
artificiale: come a dire, i campi lavorati, gli alberi e le altre piante educate e disposte in ordine, i 
fiumi stretti infra certi termini e indirizzati a certo corso, e cose simili, non hanno quello stato né 
quella sembianza che avrebbero naturalmente.”  
Da un punto di vista agronomico le sistemazioni idraulico agrarie sono fondamentali: in pianura 
hanno la funzione di allontanare le acque in eccesso in modo da rendere sani i terreni, favorire 
l’approfondimento radicale ed accrescere così la produzione; nelle terre declivi la sistemazione 
assolve altri importanti compiti  riducendo la velocità e la quantità delle acque che scorrono in 
superficie, favorendone la percolazione in profondità rallentando il deflusso delle acque ma 
soprattutto assicurando stabilità ai versanti e riducendo fortemente i processi di perdita di fertilità 
del suolo per dilavamento o erosione mantenendo così il delicato equilibrio idrogeologico.  
Un equilibrio fragile che ancora oggi corre il rischio di rompersi di fronte alle pressioni ambientali 
dei cosiddetti cambiamenti climatici. Si assiste così ad un processo di “desertificazione” (intesa 
come perdita di fertilità del suolo) generalizzato accentuato dal fatto che, negli ultimi decenni, 
queste sistemazioni sono state distrutte ed eliminate a causa della crescente meccanizzazione 
agricola e della specializzazione colturale. Un modello di agricoltura che adesso segna il passo 
perché scarsamente sostenibile anche nel breve periodo. Ad aggravare le difficoltà di questo 
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modello agricolo ci sono anche i fenomeni legati a quell’ampio processo definito dagli esperti 
“Global Change”. Il cambiamento climatico si sta esprimendo nell’area mediterranea con varie 
modalità fra cui la più importante sembra essere la variazione del regime pluviometrico: l’intensità 
delle piogge aumenta concentrandosi in periodi sempre più ridotti con il rischio concreto di 
aumentare, nelle aree e nei territori più “fragili” e “sensibili” come le colline plioceniche, i processi 
erosivi con gravi conseguenze sul dissesto idrogeologico. Le poche sistemazioni idraulico agrarie 
ancora presenti, anche se abbandonate e trascurate, sembrano ancora oggi resistere 
rappresentando così un esempio storico da attualizzare. 
 
LA BONIFICA COLLINARE IN VALDELSA: S. ANGELO A MONTORZO E MELETO 
Uno degli elementi più interessanti delle sistemazioni idraulico agrarie  è il ciglionamento, tipico 
dell’area della collinare toscana e in particolare della bassa valdelsa. Questa sistemazione 
idraulico agraria era realizzata in colline formata da sabbie e argille plioceniche, tufi vulcanici, ecc. 
con pendenze inferiori al 40%. La scarpata o ciglio era in terra battuta con un cotico erboso che ne 
assicurava la stabilità, mentre sul piano soprastante si trovava la coltivazione arborea spesso 
associata al grano.  
Accanto ai ciglioni, una delle massime espressioni della cultura agronomica italiana - e in 
particolare toscana – nacquero nel XIX secolo modelli più innovativi di sistemazioni idrauliche dei 
versanti realizzando sistemi terrazzati, l’unità a spina e poi il cavalcapoggio, il girapoggio, le fosse 
livellari, e cosi via. Tutte queste sistemazioni idraulico agrarie cercavano di ridurre o di sostituire la 
lavorazione del terreno più antica e più diffusa: il rittochino ovvero la lavorazione secondo la linea 
di massima pendenza. Una soluzione poco dispendiosa ma soprattutto facile da realizzare che 
però, in particolari circostanze poteva essere responsabile di enormi processi erosivi con 
formazioni di calanchi e fossi.  
 
Il primo sistema di ciglioni fu realizzato nei pressi di San Miniato da Don G. B. Landeschi, parroco 
della chiesa di S. Angelo a Montorzo. Dopo aver preso possesso della chiesa dnel 1758 Landeschi 
trovò “i fondi della Parrocchia nell’ultima desolazione. Piagge inculte e dirupate, con poche piante, 
e quelle in cattivo stato.” Con coraggio e pazienza il parroco samminiatese iniziò a convertire non 
tanto le anime dei suoi parrocchiani ma le terre nei pressi della chiesa trasformandole in “una delle 
più ridenti e graziose colline che circondano la Città” di San Miniato. L’innovazione agronomica 
promossa dal parroco  cadeva in un momento particolare. Conclusasi nel 1737 l’esperienza della 
dinastia medicea, Il piccolo Granducato, visse un momento di rinascita culturale che trovò la sua 
massima espressione sotto il principato di Pietro Leopoldo. Su questa società si abbattè l’ultima 
grande carestia del XVIII secolo: tra il 1763 e il 1766 una serie di anni climaticamente sfavorevoli 
porta alla rottura del fragile equilibrio agricolo ed economico toscano.  Il 1764 le fioriture furono 
danneggiate dai “freschi umidi e dalle nebbie”. Il 1765 fu ancora peggio: secondo la testimonianza 
di Giovanni Targioni Tozzetti riportata nell’Alimurgia, il freddo “fra le ore 2 e 4 della mattina del 14 
aprile 1765 in momenti bruciò nelle pianure della Toscana gli Occhi delle viti, dei Peschi dei Fichi 
dei Noci...”, tanto che " da molti anni in qua abbiamo perso la bussola e non si riconoscono più le 
stagioni...abbiamo avuta la primavera nell'inverno, l'inverno nella primavera, la primavera 
nell'estate e l'estate è iniziata a mezzo settembre". 
Insomma, anche secondo altri studiosi del periodo, il clima stava cambiando tanto da far dire a 
Giovanni Targioni Tozzetti che  ”l'ordine antico delle stagioni pare che vada pervertendosi, e qui in 
Italia è voce comune, che i mezzi tempi non sono più.". Nel 1766 la carestia imperversò come due 
anni prima. La situazione della toscana sarà grave fino al 1767 quando le riforme leopoldine 
introdussero un cambiamento epocale: la libertà di commercio e di libera circolazione del grano. I 
cambiamenti climatici del periodo – allora come oggi – sono stati gli elementi scatenanti della crisi 
di quegli anni che non coinvolse solo la Toscana ma - con modalità diverse - tutto il bacino 
mediterraneo.  
Ed in questo periodo la Toscana giocò un ruolo unico in tutta Europa: la realizzazione di nuove 
forme di sistemazioni idraulico agrarie come i ciglionamenti, profonda innovazione agronomica che 
non si sviluppò negli ambiti accademici ma, diremmo oggi, “sul campo”.  
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Nell’arco di vent’anni Giovan Battista Landeschi realizzò un innovativo metodo per regolare il 
deflusso delle acque superficiali con “fossette” e “pescaioli” corredato da ciglioni in terra che 
ancora oggi sono presenti nei poderi di Sant’Angelo a Montorzo. Ma il suo ruolo non si esaurì solo 
in un contesto locale: raccolse i suoi insegnamenti in un volume “Saggi di agricoltura di un parroco 
samminiatese” edito nel 1775 che ebbe grande diffusione. I suoi precetti furono di stimolo per tutti 
gli agronomi delle generazioni successive. Grazie alla sua opera Agostino Testaferrata – fattore di 
Cosimo Ridolfi – realizzò nella prima metà del XIX secolo l’unità a spina, la più perfetta delle 
sistemazioni idraulico agrarie per i terreni collinari ancora oggi conservata e perfettamente visibile 
nei pressi della fattoria di Meleto, antica proprietà di Cosimo Ridolfi.  
Si veniva così a creare quel modello di paesaggio toscano oggi patrimonio condiviso a livello 
mondiale alla base del quale vi sono un insieme di conoscenze tradizionali legate all’agricoltura 
che trovano la loro sintesi ideale in un opera agronomica che - sempre con le parole di 
Desplanques “ non ha cancellato gli elementi fondamentali del rilievo, dei terreni e dei fiumi o del 
clima, ma li ha più o meno modificati”. 
 
Oggi, accanto ad associazioni – come la G. B. Landeschi e Eta Beta onlus – che cercano di 
promuovere sul territorio il recupero e la valorizzazione anche culturale di queste sistemazioni vi 
sono i soggetti pubblici – primi fra tutti i Consorzi di Bonifica – che operano per la difesa del suolo, 
la tutela e la valorizzazione ambientale e la mitigazione del rischio idraulico. Per questo appare 
ancora più evidente il significato e il valore di questa prima giornata, inserita nel ricco calendario 
della Settimana Nazionale della Bonifica: realizzata fra storia, cultura e attualità. 

 
Daniele Vergari 

 
Consorzio di Bonifica per la difesa del suolo e  
la tutela dell’ambiente della Toscana Centrale 





 

 

 

 



 




